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	Abstract a cura dell’autore

Ogni industria che abbia come obiettivo il raggiungimento della sostenibilità ambientale, deve superare alcuni ostacoli. Le due maggiori difficoltà risiedono nell’aumento dell’efficienza energetica e nell’eliminazione dei rifiuti. Spesso questi obiettivi non possono essere raggiunti singolarmente. Come è noto, nell’industria siderurgica, ogni volta che si produce ghisa o acciaio si ottiene, come sottoprodotto, un certo quantitativo di scoria. Approssimativamente si ottengono 0,23 tonnellate di scoria d’altoforno per ogni tonnellata di ghisa e 0,1 – 0,2 tonnellate di scoria per tonnellata di acciaio. Queste rappresentano la maggior parte dei sottoprodotti dell’industria siderurgica, ed è quindi immaginabile l’interesse nell’impiego di questi materiali. Sicuramente, grazie al progresso tecnologico, negli anni si è ridotta la produzione unitaria di scoria, anche per mezzo di una più accurata scelta della carica degli altiforni. Purtroppo però difficilmente i quantitativi attuali potranno essere ulteriormente ridotti o addirittura annullati. Tutte le scorie vengono viste come rifiuti, a cui sono associati gli inevitabili costi di smaltimento. La tendenza attuale è invece quella di valorizzare tali sottoprodotti, conferendo loro un valore aggiunto. Mentre si cerca di dare nuova vita a questo tipo di rifiuti, si creano accumuli di scorie in prossimità degli impianti, in quanto spesso l’offerta di tali prodotti supera di gran lunga la richiesta. Negli anni quindi si sono generati molti depositi all’aperto che sono destinati a sopravvivere anche all’eventuale dismissione delle attività industriali. Tale metodo di conservazione, inoltre, richiede grandi aree da sottrarre all’ambiente. Il problema principale è comunque quello della generazione delle polveri nelle aree urbane, infatti l’eliminazione di tale fenomeno di accumuli di milioni di tonnellate di scorie è praticamente impossibile. Per superare questi problemi sono stati intrapresi numerosi studi per identificare ed utilizzare tecnologie che permettano di convertire le scorie in un prodotto con valore aggiunto. Oggi le scorie possono essere utilizzate in diversi campi di applicazione, ad esempio quelle d’altoforno vengono introdotte nel ciclo di produzione del cemento. Dopo l’introduzione del processo Bessmer, Thomas studiò l’utilizzo delle scorie contenenti fosforo come fertilizzanti e nel 1965 circa 3,5 mt di socrie Thomas erano usate a tale scopo. Il fattore limitante nell’uso delle socire da BOF è la loro insufficiente stabilità volumetrica, ma possiedono buone proprietà meccaniche e compatibilità ambientale. La soluzione al problema di instabilità è il principale obiettivo dei lavori di ricerca sulle scorie di acciaieria. Negli ultimi anni è aumentata l’importanza del forno elettrico (EAF: electric arc furnace) che ha sostituito il processo Siemens-Martin, usando il 100% di rottame come materia prima. La scoria da EAF pu8ò presentare problemi di instabilità causa del contenuto relativamente elevato di MgO che reagisce con l’acqua in maniera analoga alla calce viva (CaO). 

L’EAF è anche usato per la fusione di acciai altolegati, i quali vengono successivamente trattati nelle postazioni di metallurgia secondaria come AOD (argion – oxygen – decarburisation) o VOD (vacuum – oxygen – decarburisation). L’utilizzo delle scorie prodotte con queste tecnologie è ancora più ristretto a causa dell’alyto contenuto di elementi pesanti dannosi per l’ambiente. Diversamente dai prodotti derivanti dalle rocce naturali, dei quali le scorie possono essere concorrenti, queste ultime consentono di risparmiare risorse e minimizzare le emissioni. Per migliorare li futuro dell’ambiente si dovranno superare tutti gli ostacoli che impediscono di usare tutte le scorie al miglior livello qualitativo.




